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U n viaggio a
Ro, dove le
uniche cose
belle da ve-

dere sono la fami-
glia Sgarbi, la far-
maciaSgarbiel’an-
nessa casa Cavalli-
ni Sgarbi intasata

da3.900opered’arte,aiutaacapireme-
glio di un trattato l’universo sgarbiano.
Se poi ad accoglierti trovi Elisabetta,
scrittrice, regista e direttore editoriale
della Bompiani, secondogenita di Giu-
seppe Sgarbi e Rina Cavallini, sorella di
Vittorio, figlia devota che nei fine setti-
manatornaalpaesellopercurareglian-
ziani genitori, l’agnizione è plenaria.
«Chi scatta le foto? Dentro non va bene!
Facciamole fuori in giardino. Mia ma-
drenondeveessereripresa!Quic’ètrop-
po sole? E allora facciamole dentro ’ste
foto. No! Dentro, mio padre non vuole.
Spostiamo ’sta cazzo di sedia! Va bene
qui?Quic’èombra.Dai!Su,papà!Caffè?
Bicchiered’acqua?Niente!Andatepure
avanti.Maquantodura’staintervista?È
quasioradimangiare!Adessochefa,tor-
naaMilano?Miraccomando,lasciper-
dere il gossip! Arrivederci». In sintesi,
unakapò.Magaridipendesolodalfatto
che nella ferrarese Ro - con Lu (Ales-
sandria),Ne(Genova)eRe(Verbania)
il Comunepiùcortod’Italia-lasbrigati-
vità ha a che fare con la genetica.

Per Vittorio, oggi assente, parla la
strabiliantecollezioneprivata,arricchi-
ta da qualche pezzo contemporaneo
che non ti aspetteresti di trovare incor-
niciato:fotocopiedisuoiarticoli,pagine
delGiornale,persinounapergamenain
caratteri gotici con foto di «Sua Santità
Francesco» che «imparte di cuore l’im-
plorata benedizione apostolica» ai co-
niugi e ai loro due figlioli.

Malaverascopertaèlui,Giuseppedet-
to Nino, farmacista («ho cominciato
quasi trentenne con la penicillina da
pocoimportatainItaliaehosmessonel
2012 con il Tavor»), l’«altro» Sgarbi,
quello che non t’immaginavi, mansue-
to, accomodante, rimasto ascoso per
ben 92 anni. Giunto ai 93, cioè a un’età
in cui i pur longevi Indro Montanelli,
MarioSoldati,FernandaPivanoeToni-
no Guerra erano già morti da un anno,
ha esordito come scrittore con Lungo
l’argine del tempo, edito
da Skira e arricchito da
duepostfazionideifigli,li-
bro di ricordi che ha il rit-
mo del romanzo. «“La
memoriaècomeunalbe-
ro: può perdere le foglie,
manonperdemaileradi-
ci”,dicevamianonnaAn-
gela». Ripetuto da questa
vecchia quercia dritta e
alta, mentre tutt’intorno
friniscono le cicale, suo-
na più vero. «Quanto mi-
suro? Non me lo ricordo.
Unoe80,credo».Secondomeè1metro
e 85, come si conviene all’ex guastatore
difanteriasulfrontegreco,tornatoaca-
sa da sottotenente dopo l’8 settembre
1943, oggi primo capitano: «Mi hanno
promosso. Ma non posso diventare
maggiore se non mi richiamano».

Nino Sgarbi sostiene di ritrovarsi nel-
la stessa condizione di nonna Angela:
«Daseimesiperdolefoglie.Ricordocon
nitore gli avvenimenti del passato e di-
menticoilnomedelmiopaesed’origine
chelehodettodieciminutifa».Villafora
di Badia Polesine. «Ah sì, Villafora. Ci
era nata anche mia madre Clementina,
figlia di un latifondista. Aveva 14 anni
meno di mio padre Vittorio, cresciuto
in casa dei conti Masi, a Stienta. Si co-

nobbero durante la Grande guerra. Lui
era militare, addetto alla requisizione
del grano. Lei gli portò un campione di
frumento.Galeottofuilchicco.Il14feb-
braio1920,SanValentino,sisposarono.
Era un uomo romantico, mio padre».

In realtà la memoria recente del ve-
gliardononassomigliaaffattoaglialbe-
rid’autunno.Peresempio,ilnostrosiri-
corda benissimo della canagliata che la
giuriapresieduta daMonica Guerritore
haperpetratocontroilsuolibro,negan-
dogli il premio Campiello Opera Prima
2014.Solochelepolemichenonlosfiora-
no. E questo nonostanteLungo l’argine
del tempo sia stato escluso anche dalla
cinquina del concorso letterario vene-
ziano, piazzandosi al sesto posto. Pare
che Mauro Corona avesse promesso a
VittorioSgarbiilproprioritiroperfarpo-

sto all’esordiente. Ma poi
lo scaltro cadorino con la
bandana ci ha ripensato.
CitenevaalCampiello?

«Non mi aspettavo nulla,
neppure che una signora
ierivenisseappostafinqui
daReggioEmiliaafarsiau-
tografarelacopia.Noncre-
devo che la mia storia po-
tesse interessare».
APontremolihannori-
mediato attribuendole
il premio Bancarella
OperaPrima.

«È andato a ritirarlo Vittorio, io non me
la sentivo. Sa che cosami dispiace? Che
alCampiellononabbianoricordatoTo-
ni Cibotto. L’ha fondato lui, quel pre-
mio.Chepena!Vivechiusonellasuaca-
sadiRovigo,dimenticatodatutti,inpre-
daall’Alzheimer.Èuncaroamico.Veni-
vaspessoquiconloscrittoreGiorgioBas-
sani,miocompagnoditennis,cheallafi-
nedellepartitemiconsigliava,conmol-
to tatto, di prendere lezioni da un buon
insegnante.Un modo perdirmi che ero
unaschiappa.Unavoltaassistettiaunal-
tercofraBassanieilregistaferrareseFlo-
restanoVancini, chelorimproverava di
non fargli girare Il giardino dei Finzi-
Contini per una faccenda di diritti.
“Tuttodipendedall’importo.Tudimen-

tichi di che razza sono”, gli chiuse la
bocca Bassani. Ecco, magari queste co-
seleracconterònelmiosecondolibro».
Attendiamoimpazienti.

«Eh,manonhomoltavogliadiscriverlo.
DevosentirechecosamiconsiglianoVit-
torio ed Elisabetta».
Miparliunpo’diloro.

«Elisabettaèunacomandantenata,co-
me avrà capito. Vittorio l’ho sempre vi-
sto leggere fin da bambino. La mattina
presto lo trovavo sull’uscio con un libro
in mano. Un mio amico un giorno gli
chiese: “Che cos’è quello?”. “L’ultimo
volume della Bur”, gli rispose: aveva già
finito tutti i 900 e passa titoli della colla-
na. Al liceo i temi di Vittorio venivano
mandatiin letturanelle altreclassi, tan-
to erano belli. Tutto ciò che ha guada-
gnatofinora l’ha speso in opere d’arte».
Perché nel 1962 lo mise in collegio
daisalesianiaEste?«Dueannidiga-
lera»,lihadefinitiVittorio.

«Ancora me lo rimprovera, dice che è
una delle cose peggiori che gli ho fatto.
Mia moglie era incinta e non riusciva a
controllarlo. Troppo irrequieto».
Mihadettocheloobbligavaa«orribi-
ligitedomenicali»perandareaman-
giareilpesceaFanooadAncona.

«AdAnconahovissutodueanni,laamo.
Lei sache cosa sono i garagoi?».
No.

«Molluschi di mare. Deliziosi. Si fanno
bollitie si succhianodal loroguscio,do-
po averli sbroccati con le tenaglie, cioè
privatidellepuntetaglienti.LaRinaafi-
ne pranzo aveva lelabbra screpolate».
Èverochea6annitutteledonneche
entravanoin farmacia sbaciucchia-
vano Vittorio, tanto che la sera sua
moglielodisinfettavaconl’alcol?

«Sì, ma lui fuggiva ostendendo i palmi e
urlando:“Manipulite!”.Unprecursore».
In fatto di donne mi ha confidato:
«Sonoallievodimiopadre.Quando
nonpotevalui,misacrificavoio».

«E io sono figlio di suo nonno, il quale
una volta accarezzò le mani perfino a
duegiovanisuoreches’eranopresenta-
tealmulinoachiedereun’offertaperipo-
veri. Prim’ancora di sposarsi, aveva già
fatto una figlia con una delle donne più

belledi Stienta:due tettegrandi così».
Anchelei,comesuofiglio,simpatiz-
zaperSilvioBerlusconi?

«Non mi ricordo nemmeno se ho vota-
to.L’ultimavoltanodisicuro.Alleprime
elezioni comunali nel dopoguerra, a
Stienta mancava un candidato monar-
chico:indicaronomeefuieletto.Nonso
come,vistochealleZampine,unafrazio-
ne,c’eralasezionecomunistapiùgrani-
ticad’Italia.Arrivaronoauccidereunca-
rabiniere che era andato lì per eseguire
unarresto.Durantel’occupazionetede-
sca,scalpellaronoviatutti inumericivi-
ci delle case per disorientare il nemico.
QuandoiseguacidelDucetenevanoun
comizio al teatro Cazzoli, un militante
delleZampinecorrevaariferireaicapo-
rioni rossi riuniti all’osteria, i quali lo
istruivanosucomereplicareaifascisti».
Da chi ha preso tanta
loquacitàsuo figlio?

«Da mio padre Vittorio.
Era un affabulatore nato.
Parlava in continuazione,
dall’alba fino alle 2 di not-
te, se c’era qualcuno ad
ascoltarlo. Infatti morì di
cancro allagola».
Maquandointelevisio-
neprofferisceparolac-
ceeurla«capra,capra,
capra» a un interlocu-
tore, leicosaprova?

«Non sono contento. Fa
maleacomportarsicosì,gliel’hodetto».
Incheannos’èsposato,dottorSgarbi?

«Nel1950,dopoessercilaureatiinsieme
in farmacia. Lei prese 110, io 90. Non ri-
cordonemmenol’argomentodellatesi.
Melaregalaronoalcuniamici,professo-
ridi chimica, e io mi limitai a leggerla».
Checosatrovòdispeciale inRina?

«Labellezza:eralapiùconcupitadiFer-
rara. E la prontezza nell’apprendere».
Certochedidonnenehaavute: pri-
ma Francesca dal bacio divorante,
poi l’insaziabile ragazza che la co-
stringeva a fare l’amore per intere
giornate, poi Delia sposata con un
consoleemadrediduefigli,poi l’in-
segnanted’inglesebergamasca...

«Non ero sposato. Quella di Bergamo

la lasciai per fidanzarmi con Rina».
Hatraditospessosuamoglie?

«Scriva“mai”,èmeglio.Nonnegochedi
donnechemichiedevanodiandareaFer-
raraconloronehoincontrateparecchie».
AndareaFerrara?

«Una perifrasi che si usava allora per
non dire“andare a letto”».
Leiègeloso?

«Non ho avuto motivo per esserlo. Però
una volta, da morosi, mollai a Rina uno
schiaffoperchésitruccavaperandareal
lavoro nella farmacia Fides di Ferrara».
Enonègelosia,questa?

«Ma io le avevo chiesto di non farlo».
«Amiamoglie Rina, che amo come
allora»,sileggenell’esergodellibro.
Puòesserciamoresenzafedeltà?

«Domandadifficile.Iopensodisì,chesi
possa tradirepur continuando adama-
re.L’adulterio è solo un capriccio».
E se il capriccio se lo toglie suamo-
glie, leiècontento?

«Mica tanto».
Lemanca la vicinanzadei nipotini?
Vittorio mi ha confessato di avere
«trefiglisparsiperilmondo».

«No, affatto, perché non c’è mai stato
rapporto con loro. Uno, Carlo, è venuto
qui, voleva non ricordo che cosa, mia
mogliel’hatrattatoduramenteenons’è
più rivisto. Un’altra nipote, figlia di una
jugoslava,credo,cihatenutoaconoscer-
ci.Siamoandatiacenacon Vittorio.Era
molto bella.Mi ha dato un bacio».
Checosaletienepiùcompagnia?

«Lalettura.Purtroppostoperdendolavi-
sta.Mitoccausareunalented’ingrandi-
mento enorme, ma non è facile leggere
il Caravaggio di Vittorio con quella. E
poilapoesia.IlmiopreferitoèGiacomo
Leopardi. Considero il Canto notturno
diunpastoreerrantedell’Asiauncapola-
voroassoluto:“Dimmi,oluna:acheva-
le / al pastor la sua vita, / la vostra vita a
voi? dimmi: ove tende / questo vagar
mio breve, / il tuo corso immortale?”».
Checosarimpiangedelpassato?

«Lesembreràstranoperunocheèstato
grande cacciatore: mi mancano la pe-
sca e il Po. Ho cresciuto Elisabetta con i
branzini pescati nel Canale dei Cuori, a
Cavarzere. E poi rimpiango i crostoli
(dolcidi carnevale,ndr); le tombole se-
raliconichicchidigranoturcosullecar-
telle; la mia bici Olympia che costava
350lire,unafortuna;lapolentacucinata
dallamamma, cheveniva tagliatacon il
filo di refe; la granita della Tide al gusto
di ciliegia, ma che non era ciliegia, un
sapore che non ho mai piùritrovato».
Qualèstatoildolorepiùgrande?

«La perdita dei miei genitori. Prima di
morire, mio padre chiese a un contadi-
nodicaricarlosuunacarriolaediportar-
loa vedereperl’ultima volta i suoi cam-
pi. Tutte le sere prego per loro».
Pensacheliritroverà,ungiorno?

«Credo da cristiano, ma non saprei dire
se la mia sia vera fede oppure no. Qual-

cosa dopo questa vita de-
v’esserci. Vorrei assomi-
gliare al mio amico Casi-
miroRavagnani,laperso-
na migliore che io abbia
conosciuto fin dai tempi
dell’asilo.Durantelaguer-
raavevatiratounabomba
su un covo tedesco ed era
angosciato dall’idea di
averuccisoqualcuno.Per
cui andò a confessarsi da
padrePio.Tornòtrasfigu-
rato. Il santo frate di Pie-
trelcina, al quale Casimi-

ro non aveva rivelato né la sua identità
né la sua provenienza, gli disse: “Non si
preoccupi più. Torni a Badia Polesine,
dovedadomanidiventeràprimomedi-
co del Comune”. Appena rincasato, fu
convocatodalsindacochegliconsegnò
il decreto di nomina».
Ha avuto tutto dalla vita: una bella
moglie,duefiglifenomenali,unotti-
molavoro,unacasa-museo, lasalu-
te e ora il successo letterario.Dovrà
scontareunpo’dipurgatorio,misa.

«Nonvedoperché. Ho avuto tutto,è ve-
ro, ma non ho cercato nulla. Non con
sfrenatezza, almeno».

(715.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

diStefanoLorenzetto

Si può tradire senza

smettere di amare

Ho visto dei nipoti che

non sapevo di avere

tipi italiani

È uguale a mio padre,

che morì di cancro

alla gola: parlava

dall’alba fino a notte

LAMOGLIE RINA

GIUSEPPE SGARBI

IL FIGLIO VITTORIO

LoSgarbiesordientea93anni
«Hogià in testaunaltro libro»
«Racconterò il litigiodi Bassani eVanciniper “Il giardinodei Finzi-Contini”
e i diritti sul film. “Dimentichidi che razza sono”,disse lo scrittoreal regista»

Escluso dal Campiello,
premiato con il Bancarella
«Dalla vita ho avuto tutto,
senza cercare nulla.Ma

da sei mesi perdo le foglie»

QUERCIA Giuseppe Sgarbi nel giardino della casa di Ro (Ferrara) con il suo libro «Lungo l’argine del tempo» edito da Skira  [Maurizio Don]


